
NELSEMPRE più grande calderone del pre-

cariato c’è un angolo che pare dorato e dora-

to non è. Si tratta degli almeno 700mila che in

Italia vivono (o meglio, vivacchiavano) di

sport. Ragazzi e ra-

gazze coccolati da

società e magari pro-

curatori che passano

le giornate ad allenarsi spesso due
volte al giorno, allo stesso modo
con cui un lavoratore va in ufficio.
Con il sogno di diventare un cam-
pione e con la realtà di non arrivare
mai ad esserlo, o di esserlo in uno
sport chiamato «povero» non a ca-
so, rimanendo un “dilettante” a vi-
ta. A fine mese uno sponsor o una
società li paga non si sa mai quanto;
diritti e tutele neanche a parlarne.
Diversamente dai “precari norma-
li”, l’atleta non si può fare per sem-
pre e, se si è fatto solo questo pure
per 15 anni, a 35-40 è difficile rici-

clarsi nel grande mondo del lavoro.
Fra gli ultimi in Europa, ora anche
l’Italia prova a dare qualche tutela a
questo sottobosco dell’Eldorado
professionistico. Una proposta di
legge (primo firmatario Chiara Mo-
roni del Nuovo Psi) è stata sotto-
scritta da 35 parlamentari (per i Ds
Umberto Ranieri) e verrà presenta-
ta questa mattina alla Camera sotto
la spinta di “Assist”, il sindacato
delle atlete che da oggi diventerà
anche dei maschi. «Dopo 5 anni di
lavoro - spiega la presidente Luisa
Rizzitelli - sappiamo che possiamo
offrire con passione e serietà, assi-
stenza e servizi di tutela sia alle
donne che agli uomini che subisco-
no situazioni inique nel mondo del-
lo sport non professionistico».
Otto articoli che non si rivolgono
solo agli atleti. Nel calderone, con
gli stessi problemi contrattuali, ci

sono anche allenatori e dirigenti
che nel primo articolo vengono tutti
riuniti nel termine più semplice e
chiaro: «Sportivi». Oggi questi
«sportivi» lavorano in nero, non
hanno contributi, non hanno tutela
previdenziale. La legge propone
che questa nuova categoria abbia fi-
nalmente un contratto di lavoro,
rientri nell’Enpals (Ente previden-
ziale dello spettacolo e degli sporti-
vi professionistici) e che atleti e so-
cietà si accordino per versare i con-
tributi previdenziali, avranno coper-
tura e tutela medica come tutti i la-
voratori autonomi.
La legge è partita dalle donne per-
ché nello sport la «differenza di ge-
nere» è più forte che negli altri cam-
pi. Non tutte, infatti, sono Josefa
Idem. Non tutte possono vincere un
titolo mondiale nella canoa già in-
cinta e tre mesi e mezzo dopo il par-
to possono tornare ad allenarsi. Il
diritto alla maternità nello sport è in
gran parte negato, quasi impossibi-
le per le non professioniste. In mol-
te scritture private, «contratti» che
legano le atlete alle società, si pre-
vede che chi rimane incinta venga
automaticamente licenziata. E su
questa norma, a differenza di quelle
economiche, non si transige. E pro-
prio Josefa parte da qua per com-

mentare la legge. «Io sono un caso a
parte, ma se avessi voluto fare le co-
se per bene per ognuno dei miei due
figli avrei perso un anno e non avrei
visto un soldo, sebbene avessi già
vinto mondiale e Olimpiadi. Molte
ragazze - continua Josefa - per ave-
re qualche tutela scelgono di andare
nelle varie società delle Forze arma-
te. Qualche contributo arriva dal
Coni per le medaglie olimpiche e
per gli atleti del club olimpico, ma è
poca cosa. In Germania anche per
quanto riguarda i tecnici non esiste
che non ci siano contratti precisi
con contributi e assicurazione di
malattia». Josefa parteciperà sta-
mattina alla presentazione della leg-
ge, ma vuole subito precisare che
esiste un pericolo. «Per evitare di
mettere in ginocchio le società biso-
gna fissare un limite molto chiaro:
la legge deve valere per chi fa sport
con impegno uguale ad un profes-
sionista, per molte ore al giorno e
per gran parte dell’anno». Un limi-
te che è lo stesso di “Assist”: «La
legge fissa il limite del rimborso
spese, ovvero 7500 euro l’anno. So-
lo chi guadagna di più rientra nelle
legge. Sia chiaro - conclude Luisa
Rizzitelli - non vogliamo schiaccia-
re col peso di un professionismo im-
possibile le piccole società».

Precari dello sport
Una legge ad hoc
per i «dilettanti»
Oggi in Parlamento si presenta un testo
di tutela per gli atleti non professionisti

Ciclista australiana

Auto pirata
Gillett muore

LO SPORT

LA STORIA Nella pallavolo femminile molte
atlete messe alla porta per la gravidanza

«Lisa» e le altre del volley
Prigioniere del cartellino
licenziabili per maternità

■ Una ciclista della nazionale
australiana su strada, Amy Gil-
lett di 29 anni, è morta e cinque
sue compagne di squadra sono ri-
maste ferite in un incidente stra-
dale avvenuto in Germania, men-
tre il team stava preparando una
corsa, il Tour del Thuringen, nei
pressi di Zeulenroda, 80 km a sud
di Lipsia. Alla guida dell'auto,
che ha investito le cicliste, c'era
un ragazzo di 18 anni che aveva
da poco preso la patente di guida,
forse contromano. Tre delle cin-
que ragazze rimaste ferite sareb-
bero in gravi condizioni.

■ di Massimo Franchi

«IN CASO DI MATERNITÀ arriva la mannaia della
grave inadempienza contrattuale e del licenziamen-
to». Nelle categorie inferiori degli sport di squadra la
regola è questa. È la condizione necessaria per gioca-
re in una squadra. «La società non può rischiare che
una giocatrice rimanga ferma per un anno e si tutela
facendoti sottoscrivere questa scrittura privata: se ri-
mani incinta non vieni più pagata». Solo nella palla-
volo si arriva ad oltre 100 mila ragazze. Sarebbe inte-
ressante capire quante si trovano in questa condizio-
ne, ma come è normale nessuno può denunciarlo, pe-
na la fine del “rapporto di lavoro”. Una di queste è
Lisa (nome di fantasia), toscana, giocatrice di serie
B1. «Io - racconta - sono ancora giovane e non penso
ad avere un figlio, ma conosco parecchie mie colle-
ghe che per farlo hanno dovuto lasciare la pallavo-
lo». A Lisa però è successo di peggio a livello di
“cartellino”. Con una pratica alquanto comune nel
mondo dello sport pre-legge Bosman, Lisa è stata
vittima di un ricatto. «Dopo 8 anni di doppi allena-
menti quasi gratis mi ero proprio stancata di firmare
ricevute in cui c’era scritto che percepivo stipendi da
nababbi, mentre in realtà prendevo poche centinaia
di lire. Mi ricordo che quando avevo 20 anni mi da-

vano 50 mila lire per una vittoria in trasferta e 25 per
una in casa, e sembrava pure che ti facessero un rega-
lo sebbene facessimo sei allenamenti a settimana».
Condizioni capestro che valgono anche oggi soprat-
tutto per le ragazze e i ragazzi che provengono dal
settore giovanile, mentre chi arriva «da fuori» ha
condizioni migliori con rimborsi spese più robusti.
«Non ce la facevo più - prosegue Lisa -. Volevo cam-
biare aria e avevo ricevuto parecchie offerte. Così an-
dai a parlare con il presidente della mia società ac-
compagnato da mio padre. Il presidente - continua
Lisa - non si scompose e ci disse che per andarsene
dovevamo pagare il mio cartellino, il prezzo era 50
milioni di lire. Rimasi allibita, ma scoprì che era una
cosa normalissima».
L’unico modo per far abbassare la cifra era rivolgersi
ad un avvocato. «Ci disse che c’era poco da fare. La
società aveva il coltello dalla parte del manico e che
l’unica alternativa era di rimanere ferma un anno e
sperare nello svincolo per l’anno seguente. Ma era
un rischio. Arrivammo ad un accordo: 20 milioni e
potei lasciare la squadra, trovandone finalmente
un’altra che mi fece firmare un contratto. Da quel
giorno decisi di farmi aiutare da un procuratore. Per
fortuna ne trovai una bravissima e onesta che ha sem-
pre fatto i miei interessi. Prende dal 6 all’8 per cento
di quanto riesce a farmi guadagnare per contratto e
per ora mi ha sempre trovato ottime sistemazioni».
Ecco una categoria che non ha bisogno di tutele e
che, anzi, spesso sguazza nei meandri della precarie-
tà riservata agli atleti. Sono loro a fare «mercato» an-
che e soprattutto nella categorie più basse, avendo
rapporti fin troppo stretti con presidenti e dirigenti.
 m.fr.
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